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1. CELLULE STAMINALI TUMORALI 
 
Meccanismi cellulari che intervengono nel mantenimento 
dell‟integrità del genoma, sia a livello  di controllo del danno del DNA, 
sia a livello del controllo della distribuzione dei cromosomi durante la 
mitosi, contrastano costantemente il processo neoplastico. Il tumore 
si origina quindi, quando eventi genetici ed epigenetici determinano la 
perdita dei sistemi di controllo del ciclo cellulare interferendo con il 
suo corretto svolgimento e determinando il passaggio dallo stato 
d‟integrità allo stato d‟instabilità del genoma. Questa condizione è 
basilare per la trasformazione cellulare poiché favorisce l‟acquisizione 
progressiva di nuove mutazioni. 
 
Per  gran parte del ventesimo secolo, l‟iniziazione e la 
progressione dei tumori è stata spiegata attraverso il modello 
stocastico, secondo il quale una cellula, o un gruppo di cellule, 
diventano tumorigeniche dopo aver acquisito una prima mutazione 
somatica e, successivamente, un accumulo di variazioni genomiche 
causa della proliferazione e della sopravivenza di cloni cellulari 
selezionati. I cloni predominanti mantengono il tumore e conservano 
la capacità di iniziare la tumorigenesi se impiantati in topi 
immunodepressi. Secondo questo modello,  il tumore è composto da 
uno o più cloni con uguale grado di crescita e, quindi, tutte le cellule 
hanno la stessa probabilità di iniziare e propagare la neoplasia (Fig. 
1A).  
Il modello presenta due rimarchevoli limitazioni: da un lato non 
considera che i tumori sono morfologicamente e funzionalmente 
eterogenei, dall‟altro non considera che per riformare un nuovo 
tumore è necessario un numero abbondante di cellule. Questa 
4 
 
osservazione è in contrasto con l‟ipotesi che ogni cellula della massa 
tumorale può causare il tumore (Sengupta  et al., 2010).  
Negli ultimi anni è stato proposto un altro modello che, al contrario di 
quello stocastico, stabilisce che il tumore ha origine da una 
popolazione rara di cellule, ovvero le cellule staminali del cancro 
(cancer stem cells, CSCs) o le cellule iniziatrici del tumore. Questa 
popolazione cellulare è reperibile all‟interno della massa tumorale e 
possiede la  capacità di auto-rinnovamento (self-renewal), che 
garantisce l‟eterogeneità gerarchica di alcuni tumori e gioca un ruolo 
cruciale nello sviluppo, nella progressione e nel  mantenimento della 
neoplasia (Fig. 1B). Inoltre, le cellule staminali tumorali non 
sarebbero responsabili solo dello sviluppo tumorale ma anche 
dell‟aumento dell‟aggressività, della recidività e delle metastasi 
(Monteiro et al., 2010). 
 
 







1.1 Origine delle cellule staminali tumorali 
 
L‟origine e la relazione delle CSCs con le cellule staminali adulte 
rimane a tutt‟oggi elusiva (Wu et al., 2008) (Fig. 2). Alcuni autori 
hanno postulato che le CSCs derivano da cellule staminali adulte 
mutate (Reya et al., 2001) sostenendo che, tali cellule, possono 
causare tumorigenesi alterando i pathways che regolano l‟auto-
rinnovamento. Esse infatti impiegano, nel processo ontogenetico, i 
medesimi pathways coinvolti nel self-renewal delle cellule staminali 
adulte tissutali, le quali sono normalmente presenti nei tessuti e sono 
responsabili del loro regolare rinnovamento. 
Sebbene questo sia il caso più probabile,  non tutte le cellule tumorali 
che derivano da cellule staminali adulte mutate sono inevitabilmente 
cellule staminali tumorali. Al contrario, è stato speculato che le CSCs 
possono derivare da trasformazioni oncogeniche di transit amplifying 
cells (Clarke et al., 2006), da cellule progenitrici (Krivtsov et al., 2006; 
Jamieson et al., 2004) oppure, da cellule differenziate (Sun et al., 
2005). E‟ stato suggerito, infatti, che cellule somatiche differenziate 
possono riacquisire proprietà stem-like per riattivazione di pathways 
che promuovono l‟auto-rinnovamento associato alla trasformazione 





Figura 2. Origine delle cellule staminali tumorali (modificata da  Wu, 
2008). 
 
Come le cellule staminali adulte, anche le CSCs sono state per la 
prima volta identificate nel sistema ematopoietico. Le prime evidenze 
sulla loro esistenza sono state ottenute negli anni „90, grazie a studi 
sulla leucemia mieloide acuta (AML). Lapidot e i suoi collaboratori 
dimostrarono che solo una piccola popolazione di cellule tumorali 
leucemiche, con fenotipo CD34+/CD38-, aveva la capacità di formare 
il tumore una volta inoculata in un topo NOD/SCID (non-obese 
diabetic, severe combined immunodeficient) (Lapidot et al., 1994). Il 
fenotipo di queste cellule era simile a quello delle cellule staminali 
normali ematopoietiche e suggeriva, quindi, che esse potevano 
derivare da cellule staminali adulte mutate (Bonnet et al., 1997). 
L‟identificazione di cellule staminali leucemiche ha alimentato nuove 
ricerche su altri tipi di tumore portando alla dimostrazione 
dell‟esistenza di CSCs anche nei tumori solidi. Al-Hajj e collaboratori 
(2007) furono i primi a identificare e isolare una subpopolazione di 
cellule dal tumore al seno. Tali cellule avevano la capacità, in vivo, di 
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formare il tumore in topi immunodepressi mentre la restante 
popolazione cellulare del tumore aveva questa capacità solo quando 
iniettata in alta dose. La popolazione di cellule tumorigeniche è stata 
identificata sulla base dell‟espressione di due marcatori di superficie. 
Iniettando circa 100 cellule CD44+CD24-/low si formava il tumore 
mentre la popolazione con fenotipo diverso non era in grado di 
formarlo.  
Risultati simili sono stati ottenuti nei tumori cerebrali. In questo 
caso, le cellule staminali tumorali erano positive per il marcatore 
CD133 (Singh et al., 2003). Molto più recentemente simili risultati  
sono stati raggiunti con altri tipi di tumori, tra i quali il tumore 
polmonare (Kim et al., 2005), il tumore del colon (O‟Brien et al., 
2007), dell‟ovaio (Zhang et al., 2008), del pancreas (Li et al., 2007), 
della prostata (Lang et al., 2009) e della tiroide (Malaguarnera et al., 
2010).  L‟insieme di tutti questi risultati ha quindi portato a favorire il 
modello delle cellule staminali tumorali rispetto al modello stocastico. 
Mentre, il modello stocastico prevede che tutte le cellule del tumore 
siano capaci, teoricamente, di dare origine e promuovere la crescita 
tumorale, il modello della CSCs propone, invece, che solo una rara 
popolazione di cellule ne sia capace. Tuttavia, va sottolineato che i 
due modelli non sono necessariamente mutualmente esclusivi e 
caratteristiche del modello stocastico possono entrare in gioco 
all‟interno della subpopolazione delle cellule staminali tumorali 
(Chang et al., 2008). Il modello mantiene quindi, delle basi 
sperimentali solide e le differenze sulla frequenza delle CSCs 
osservate tra i diversi tumori riflette il diverso tipo di neoplasia ed 
organismo ospite utilizzato nella sperimentazione (Gupta et al., 2009).   
Data l‟ampia diversità delle caratteristiche attribuite alle cellule 
staminali tumorali, l‟Associazione Americana per la Ricerca sul 
Cancro (AACR), nel 2006, ha pensato di uniformare il concetto 
definendo la cellula staminale tumorale come “una cellula all‟interno 
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del tumore che possiede la capacità di self-renewal e causa 
l‟eterogeneità delle cellule all‟interno della massa tumorale” (Clarke et 
al., 2006). 
E‟ stato inoltre dimostrato che le cellule con fenotipo simil-staminale 
sono capaci di resistere alla chemioterapia convenzionale, causando 
la ricomparsa del tumore dopo che questo è stato asportato (Baguley 
et al., 2006). La conoscenza dei meccanismi che portano allo sviluppo 
del tumore e la comprensione di quelli implicati nella farmaco-




1.2 Divisioni delle cellule staminali  
 
Le cellule staminali (CSs) somatiche hanno la capacità di rimanere 
quiescenti o possono dividersi dando origine a due cellule figlie, una 
staminale e l‟altra che invece procede verso la differenziazione per 
mantenere l‟omeostasi del tessuto. Questo tipo di divisione viene 
detta asimmetrica (Fig. 3A). Tale strategia permette, con un'unica 
divisione, di gestire sia il comparto staminale che quello delle cellule 
differenziate; tuttavia, in situazioni particolari, quali un danno 
tissutale, le cellule staminali vanno incontro a divisone simmetrica 
(Fig. 3B) per permettere la variazione del numero di cellule nei due 
comparti (Morrison et al., 2006). In questo caso una cellula staminale 
darà origine a due cellule figlie uguali che saranno entrambi 
staminali oppure andranno incontro a differenziazione, perdendo di 
conseguenza le caratteristiche di staminalità e diventando cellule 
differenziate (CD). I meccanismi che mantengono l‟equilibrio tra 
queste due strategie o che permettono la scelta di una rispetto 
all‟altra sono stati fin ora poco indagati. Uno studio recente (Kahn, 
2011) sostiene che l‟andare incontro ad una divisione simmetrica 
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piuttosto che ad una asimmetrica sia un punto critico e fondamentale 
nella differenza tra una CS e una CSC. Sembra che la decisione sia 
regolata da coattivatori della catenina, dalla proteina CBP (CREB-
binding protein) e dalla p300. Un incremento di trascrizione di 
CBP/catenina a discapito della trascrizione di p300/catenina 
incrementa il numero delle divisioni simmetriche e questa strategia 
sembra favorita dalle CSCs rispetto alle CS adulte.  
 


















2. CELLULE STAMINALI TUMORALI TIROIDEE 
 
La ghiandola tiroidea è un organo endocrino complesso da cui 
originano un eterogeneo gruppo di tumori con distinte caratteristiche 
cliniche e patologiche. 
I carcinomi tiroidei sono i più comuni tumori maligni del sistema 
endocrino e, complessivamente, rappresentano l‟1% di tutte le 
neoplasie maligne nell‟adulto. Essi possono originare dalle cellule 
follicolari (95% circa) o dalle cellule C (5% circa) (DeLellis, 2006).  
I tumori tiroidei in generale, rappresentano dal punto di vista della 
ricerca e della clinica, un argomento sempre più stimolante in quanto 
l‟incidenza della patologia nodulare va aumentando più del 5% ogni 
anno. Anche se relativamente rara, la patologia pone il problema della 
diagnosi differenziale. Il confronto multidisciplinare di ricercatori e 
clinici ha aumentato in modo esponenziale le conoscenze sull‟intera 
problematica e, grazie all‟integrazione degli studi epidemiologici, 
clinici e molecolari, in particolare quelli sui tumori maligni a seguito 
della contaminazione da incidenti nucleari, sta portando allo sviluppo 
ed all‟applicazione di nuovi approcci per la diagnosi, la prognosi e la 
terapia (Bombardieri et al., 2007).  
I carcinomi derivanti dalle cellule follicolari sono suddivisi in: 
 carcinomi ben differenziati (Well differentiated carcinoma, WDC) 
che includono i carcinomi tiroidei papillari (Papillary thyroid 
carcinoma, PTC, 85% dei casi) e i follicolari (Follicular thyroid 
carcinoma, FTC, 5-10% dei casi);  
 carcinomi scarsamente differenziati (Poorly differentiated 
carcinoma, PDC, 5% dei casi);  
 carcinomi indifferenziati (anaplastici) (Anaplastic thyroid 




I carcinomi derivanti dalle cellule C costituiscono una unica classe 
istologica: 





Figura 4. Origine dei tumori tiroidei (modificata da (DeLellis 2006) 
 
Nelle lesioni tiroidee differenziate, geni critici sono frequentemente 
mutati attraverso due distinti meccanismi molecolari: mutazioni 
puntiformi e riarrangiamenti cromosomici. Le alterazioni 
prevalentemente riscontrate nei PTC sono l‟attivazione del gene BRAF, 
secondaria a mutazioni geniche (meno frequentemente a fusioni 
geniche) nel 40-45% dei casi, e l‟attivazione dell‟oncogene RET/PTC, 
in seguito a riarrangiamenti cromosomici nel 10-20% dei casi. Altre 
alterazioni geniche, invece, riguardano una minore percentuale di 
casi  (Nikiforov et al., 2011). Generalmente le anomalie di BRAF e di 
RET sono eventi oncogenici mutuamente esclusivi, come confermato 
anche in diverse linee cellulari isolate da PTC  (Meireles et al., 2007). 
I  FTC, diversamente, sono caratterizzati da mutazioni RAS nel 40-
50% dei casi e dalla fusione genica PAX8/PPARconseguente a 
traslocazione cromosomica nel 30-35% dei casi (Nikiforov et al., 
2011). Raramente queste due mutazioni si sovrappongono nella 
stessa lesione suggerendo che esse rappresentano differenti pathways 
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patogenetici nello sviluppo del carcinoma follicolare (Nikiforova et al., 
2003). 
Sia i PTC che i FTC possono essere caratterizzati da cariotipi 
anormali, sottogruppi-specifici, con i PTC che mostrano una stabilità 
cromosomica  molto maggiore rispetto ai FTC (Caria e Vanni, 2011). 
Se negli ultimi dieci anni si sono rese disponibili numerose 
conoscenze sugli eventi molecolari implicati nella tumorigenesi della 
ghiandola tiroidea, poche informazioni sono invece ad oggi disponibili 
riguardo la biologia cellulare di questo processo. In quest‟ambito, di 
recente, l‟interesse della ricerca si è rivolto allo studio delle CSCs per 
provarne l‟esistenza anche in questo tipo di neoplasie. Sull‟origine 
delle CSCs tiroidee sono state postulate varie teorie. Alcuni autori 
ipotizzano che esse possano derivare da de-differenziazione di tirociti 
maturi (Mitsutake et al., 2007; Gibelli  et al., 2009) altri da cellule 
normali staminali o da precursori, secondo il modello di 
carcinogenesi fetale (Takano et al., 2007). Nello specifico, questa 
ipostesi sostiene che in base ai differenti livelli di espressione genica, 
le cellule staminali tumorali tiroidee potrebbero derivare da tre tipi di 
cellule tiroidee fetali preesistenti nella ghiandola: dalle cellule 
staminali fetali tiroidee, che esprimono fibronectina fetale (OF), ma 
nessuno dei marker di differenziazione dei tireociti maturi, 
deriverebbero gli ATC; dai tiroblasti che invece esprimono sia OF che 
tiroglobulina (Tg), deriverebbero i PTC; infine dai protireociti (tipi 
cellulari più differenziati rispetto alle cellule fetali e ai tiroblasti) che 






Figura 5. Modello di carcinogenesi fetale (modificata da Lin,2011). 
 
Un‟altra ipotesi considera che esse possano originarsi da un‟anormale 
de-differenziazione delle cellule neoplastiche caratterizzate da 
epithelial-mesenchymal transitions (EMT) in un stadio tardivo nella 
malattia (Lin et al, 2011).  
Al di là della loro origine, numerose evidenze sperimentali, basate su  
vari tipi di strategie, sia in vivo che in vitro, hanno dimostrato la 
presenza di CSCs nei tumori tiroidei.  
 
Le prime ipotesi sull‟esistenza di cellule staminali somatiche 
nella ghiandola tiroidea sono state postulate tra gli anni ‟80 e ‟90 in 
seguito all‟osservazione che un numero minimo di cellule era 
necessario per ripopolare la tiroide nel topo in seguito il trapianto 
(Watanabe et al., 1983; Dumont et al., 1992). Nel 1995 Cameselle-
Teijeiro e collaboratori hanno supposto un legame teorico tra 
l‟oncogenesi del carcinoma papillare e l‟esistenza di una popolazione 
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simil-staminale all‟interno della ghiandola tiroidea. Tale ipotesi è 
stata successivamente supportata nel 2004 dal gruppo di Burstein, il 
quale ha dimostrato che cellule di origine embrionale rimanenti nella 
tiroide matura (solid cell nest, SCN) e cellule di PTC mostravano 
espressione per la proteina p63, implicata nella regolazione di cellule 
epiteliali staminali.  
Negli ultimi anni, l‟esistenza di CS adulte nella tiroide è stata 
rafforzata dal loro isolamento da campioni chirurgici di tiroide 
umana. Tali cellule esprimevano marcatori di staminalità come Oct4 
(octamer binding transcrption factor 4, tab. 1), di cellule endodermali 
come GATA-4 (GATA binding preotein 4) e di differenziamento tiroideo 
PAX8 (paired box gene 8, tab. 2) (Thomas et al., 2006). 
Sempre nello stesso anno è stata isolata una rara popolazione (side 
population, SP) con caratteristiche di staminalità e una popolazione 
non-SP da linee cellulari tumorali tiroidee (Mitsutake et al., 2007). La 
popolazione SP è risultata più clonogenica della non-SP ed 
esperimenti di microarray hanno identificato un profilo di espressione 
genica differente tra le due popolazioni (Tab. 1). Utilizzando il CD133 
come marker di staminalità, altri gruppi hanno identificato in linee di 
ATC una popolazione di cellule positive per CD133 (Tab. 1) in grado 
di indurre tumori in vivo quando iniettata in topi immunodepressi 
(Zito et al., 2008; Frideman et al., 2009). 
Recentemente, sono state isolate come sfere fluttuanti, dette tirosfere, 
cellule con proprietà stem/progenitor-like da tumori primari tiroidei 
(Malaguarnera et al., 2010; Todaro et al., 2010). Esse sono state 
coltivate in un terreno capace di arricchire la percentuale di cellule 
staminali utilizzando una combinazione di fattori di crescita EGF 
(epidermal growth factor) e bFGF (basic fibroblast grown factor) in 
terreno privo di siero (serum-free medium, SFM) (Lan et al, 2007).  
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Le tirosfere ottenute erano positive per alcuni marcatori di cellule 
staminali (Tab. 1) e mostravano una bassa o nessuna espressione di 
marcatori di differenziazione tiroidei  (Tab. 2). 
 
Tabella 1. Marcatori di progenitrici e/o cellule staminali di differenti 
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Tabella 2. Marcatori di cellule tiroidee progenitrici differenziate.  
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SCOPO DELLO STUDIO  
 
In letteratura sono presenti convincenti evidenze (Setoguchi et al., 
2004) che indicano che, nonostante linee cellulari stabilizzate da 
tumori siano mantenute in coltura per lunghissimo tempo, da esse 
sia possibile identificare fisicamente e isolare CSCs. 
In questi ultimi anni la ricerca sulla possibile esistenza di  CSCs nei 
tumori tiroidei si è rivolta soprattutto ai tumori anaplastici e 
preferenzialmente effettuata su linee cellulari (Mitsutake et al., 2007; 
Zito et al., 2008; Friedman et al., 2009). Al contrario, esistono poche 
evidenze dell‟esistenza di cellule simil-staminali per quanto riguarda i 
tumori ben differenziati, PTC e FTC.  
Per contribuire con nuove informazioni a questo riguardo e per 
caratterizzare un modello in vitro utilizzabile per futuri studi sulla 
carcinogenesi tiroidea, con questo studio, abbiamo identificato e 
caratterizzato, dal punto di vista morfo-funzionale e molecolare, 
cellule con proprietà simil-staminali da una linea cellulare derivata 





















MATERIALI E METODI 
 
1. Colture cellulari 
 
Le due  linee cellulari utilizzate in questo studio sono la B-CPAP 
derivata da un carcinoma papillare tiroideo (gentile dono del Prof. 
Fusco, Università Federico II di Napoli) e la linea N-Thy-ori-3, 
derivata da cellule follicolari per transfezione con il virus SV-40, 
disponibile in commercio (Health Protection Agency Culture 
Collections).  
La B-CPAP è una linea cellulare molto utilizzata per gli studi sui 
meccanismi della tumorogenesi tiroidea ed è tra le poche che non 
presentano cross-contaminazione con altre linee cellulari (Schweppe 
et al., 2008). Essa è stata ben caratterizzata dal punto di vista sia del 
profilo citogenetico-molecolare (Corso et al., 2002; Dettori et al., 
2004) che molecolare (Pilli et al., 2009). Le cellule B-CPAP mostrano 
cariotipo aneuploide con un clone principale contenente diverse 
aneuploidie; nove marcatori clonali, invece, sono caratterizzate da 
mutazione BRAFV600E in omozigosi, da mutazione TP53 e da assenza 
di mutazioni RAS, riarrangiamento RET/PTC, e amplificazione c-MYC 
(Meireles et al, 2007). Sono state descritte come immunoreattive per 
S-100, enolasi neuron-specifica e tireoglobulina (Fabien et al., 1994). 
La linea N-Thy-ori-3 deriva da cellule follicolari normali e mantiene 
caratteristiche morfologiche e fisiologiche dei tirociti senza evidenza di 
trasformazione maligna (Lemoine et al., 1989). Essa è stata ottenuta 
per transfezione con il virus SV-40 e, per questo motivo, presenta un 
cariotipo non stabile senza tuttavia mostrare alcuna anomalia 
specifica associata con i carcinomi tiroidei. Poiché, come è noto, le 
cellule normali in vitro vanno incontro a poche divisioni, le linee 
derivate da cellule normali transfettate rappresentano l‟unica 
alternativa come controllo. 
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Entrambe le linee sono state coltivate in adesione a 37°C e in 
atmosfera al 5% di CO2, utilizzando terreno DMEM/F12 (Gibco-BRL, 
Life Technologies, Milano, Italia) con 5% di siero bovino fetale (FBS), 




2. Formazione delle tirosfere 
 
Allo scopo di identificare le condizioni ottimali di formazione, 
mantenimento e vitalità delle tirosfere sono state allestite colture 
cellulari in sospensione a diverse concentrazioni di semina. All‟uopo, 
cellule in monostrato alla sub-confluenza dell‟ 80% di entrambe le 
linee (da qui in poi chiamate cellule parentali) sono state dissociate 
enzimaticamente (AccutaseTM solution, Sigma-Aldric, Milano) e 
meccanicamente ed il tasso di vitalità è stato determinato utilizzando 
il colorante vitale Trypan blue.  
Il test di vitalità con Trypan Blue Solution (Sigma-Aldrich) si basa 
sulla esclusione del colorante da parte delle cellule vitali dotate di 
membrana cellulare integra. Il colorante penetra nelle cellule morte, 
con membrana danneggiata, colorandole di blu intenso. La 
sospensione cellulare è stata diluita (1:1) con il colorante e le cellule 
sono state esposte al colorante per 2 minuti. La conta è stata 
effettuata con l‟utilizzo di una camera emocitometrica (Burker) e le 
cellule sono state contate, secondo le regole corrispondenti, al 
microscopio invertito. Stabilita la percentuale di cellule vitali, esse 
sono state seminate alle densità di 1x105, 5x104, 2x104 e 1x104 
cellule/ml,  in fiasche da 75 cm2  (Corning) in terreno permissivo, 
ovvero DMEM/F12 contenente 10ng/ml di EGF (Epidermal Growth 
Factor, Milteny Biotech), 20 ng/ml di bFGF (Basic Fibroblast Growth 
Factor, Milteny Biotech), 2% di B27 (Invitrogen Life Tecnologies), L-
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glutammina (2mM), streptomicina (100g/ml),  penicillina (100 U/ml) 
(Gibco-BRL) e privo di siero (serum-free medium, SFM). Un‟aliquota 
di SFM pari ad 1/4 del volume totale è stato aggiunta a giorni alterni. 
Per entrambe le linee cellulari, la comparsa delle prime sfere è stata 
osservata a partire dal 3° giorno fino al 14° giorno. Per determinare 
quale delle concentrazioni di semina fosse la più efficiente e 
determinante per la formazione di tirosfere con maggiore vitalità e 
numero di cellule, le tirosfere sono state dissociate a partire dal 5° 
giorno dalla semina e sottoposte al test di vitalità ed alla conta. 
 
 
3. Saggi di autorinnovamento  
 
Come descritto nei risultati, le tirosfere della prima generazione (F1) 
hanno mostrato la crescita più efficiente al 7° giorno di coltura a 
partire dalla semina di 2x104cellule/ml. Per allestire i saggi di 
autorinnovamento, tali sfere F1 sono state raccolte per 
centrifugazione e dissociate sia enzimaticamente che 
meccanicamente fino ad ottenere una sospensione di  singole cellule. 
Esse sono state utilizzate per la formazione della generazione F2, 
dopo il test di vitalità e la determinazione della concentrazione delle 
cellule come descritto nel precedente paragrafo.  
Questo procedimento è stato ripetuto per diverse generazioni, non 
solo per valutare l‟autorinnovamento, ma anche per stabilire per 
quante generazioni questa capacità fosse mantenuta. Le cellule 
ottenute dalla dissociazione delle tirosfere alle diverse generazioni 







4. Efficienza di formazione delle sfere 
 
L‟efficienza di formazione delle sfere (sphere forming efficiency, FSE) 
si valuta considerando il numero di cellule in grado di originare sfere 
(Bortolomai et al., 2010).  La FSE per le due  linee è stata calcolata 
sia a partire dalle cellule parentali che nelle diverse generazioni F. Le 
cellule sono state dissociate e seminate a densità clonale (5x102 
cellule/ml) in piastre da 24 pozzetti (Corning) in SFM e mantenute in 
coltura per 15 giorni. La conta delle tirosfere ottenute è stata 
determinata con osservazione al microscopio ottico invertito a 
contrasto di fase (Olympus IMT-2) con obbiettivo 10x.  
La FSE è stata determinata usando la seguente formula: (numero 
delle sfere ottenute/numero delle cellule seminate) x100. Questo 




5. Analisi al Fluorescence Activated Cell Sorter 
 
Per individuare la popolazione di cellule simil-staminali 
(rappresentate dalle cellule quiescenti) le cellule isolate dalle tirosfere 
sono state sottoposte a separazione al Fluorescence Activated Cell 
Sorter (FACS) (FACSARIA II BD, Bioscience). All‟uopo è stato 
utilizzato il saggio basato sul mantenimento del colorante 
fluorescente vitale PKH26 (Sigma-Aldric, St. Louis, MO) nel doppio 
strato lipidico della membrana plasmatica. Le cellule quiescenti 
mantengono il colorante fluorescente inserito nella membrana, 
mentre le cellule progenitrici dividendosi perdono la fluorescenza di 
membrana di generazione in generazione; ciò consente la separazione 
mediante FACS.  
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La colorazione con PKH26 è stata eseguita secondo il protocollo della 
casa produttrice. In breve, le cellule distaccate dal supporto e filtrate 
attraverso setacci cellulari di 40 m sono state marcate  con PKH26 
(10-7M) per 3 min. La marcatura è stata bloccata aggiungendo 
DMEM-F12 con siero al 5% seguita da tre lavaggi con terreno senza 
siero. Le cellule marcate sono state seminate come descritto al 
paragrafo 2. Come da protocollo stabilito precedentemente, dopo 7 
giorni le tirosfere sono state raccolte e dissociate sia enzimaticamente 
che meccanicamente e la sospensione di cellule singole è stata 
analizzata al FACS. In accordo con l‟intensità di fluorescenza del 
PKH26 sono state selezionate 2 popolazioni cellulari: la PKH26 High 
(H) con un‟alta intensità di colorante (popolazione quiescente) e la 
popolazione PKH26 Low (L) con un intensità bassa di colorante 
(cellule in divisione).  
Le due popolazioni isolate sono state quindi in parte risospese in 
terreno permissivo per analizzare la capacità di formare nuove sfere e, 
in parte, raccolte per studi di biologia molecolare. 
 
 
6. Estrazione dell’RNA totale 
 
L‟estrazione dell‟RNA totale è stata eseguita utilizzando differenti 
protocolli in base al numero di cellule di partenza. In particolare,  
l‟RNA isolato dalle cellule coltivate in adesione e dalle tirosfere è stato 
estratto utilizzando il sistema RNeasy isolation Minikit (Qiagen), 
mentre per l‟estrazione dell‟RNA dalle popolazioni cellulari isolate al 
FACS è stato utilizzato il sistema RNeasy isolation Microkit (Qiagen). 
La tecnologia si basa sulle proprietà di legame dell‟RNA ad una 
membrana di silice mediante la tecnologia della micro 
centrifugazione. Il metodo  consente di legare alla membrana 
frammenti di RNA lunghi 200 nucleotidi. In breve, il protocollo 
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d‟estrazione prevede:  la lisi e l‟omogeneizzazione del campione in un 
buffer fortemente denaturante contenente guanidina tiocianato per 
l‟immediata inattivazione delle RNasi; l‟aggiunta di  etanolo 70%, per 
creare le condizioni ottimali a promuovere il legame selettivo dell‟RNA 
alla membrana di silice della colonna; il passaggio della soluzione 
nella colonna per il legame dell‟RNA ed i lavaggi (tre) per 
l‟eliminazione delle altre macromolecole. L‟RNA è eluito dalla colonna 
con H2O-RNasi free e conservato a –80°C fino all‟utilizzo.  
La quantificazione dell‟RNA è stata effettuata misurando l‟assorbanza 
del campione a 260 nm : 0,5µl del campione, diluito 1:3 in H2O- 
RNasi free, è stato utilizzato per la lettura allo spettrofotometro 
Nanodrop ND-1000 (Nanodrop Technology). 
 
 
7. Analisi molecolare: Reverse Transcripion-PCR  
 
Per analizzare l‟espressione dei geni di staminalità embrionale Oct4, 
Nanog e ABCG2, di staminalità tumorali P63, di differenziazione 
PAX8, TTF-1, Tg, e di controllo GAPDH, è stata utilizzata la tecnica 
della Reverse Transcripion-PCR (RT-PCR) che prevede la trascrizione 
dell‟mRNA in cDNA, l‟amplificazione del trascritto e l‟analisi 
dell‟amplificato. 
Per la trascrizione dell‟mRNA in cDNA  è stata preparata una miscela 
(volume finale 20ul) contenente: 100 ng di RNA totale, 1 l di primer 
Oligo-d- T15  (500g/ml), 1U/l di DTT 0.1M, 4 l di RNASI OUT, 1 l 
di dNTP mix  10 mM  (dATP, dCTP, dGTP, dTTP), 2ul di First-Strand 
Buffer (250mM TRIS-HCl PH 8.3, 375mM KCl, 15mM MgCl2), 1 l di 
trascrittasi inversa (M-MLV Reverse transcriptase 2.5U/l) (Invitrogen 
life technologies, Milano). Ciascun campione è stato incubato a 65°C 
per 5 min., la reazione è stata bloccata in  ghiaccio, quindi il 
campione è stato centrifugato e successivamente trascritto 
24 
 
utilizzando un ciclo di 52 min. a 37°C, 15 min. a 72°C e mantenuto 
poi a 4°C.  
Per l‟amplificazione di ciascun trascritto, 2 l di cDNA sono stati 
addizionati a 48 l di una miscela costi 2O-
Rnasi-free, 5 l di Buffer Tris-HCl 10X (200 mM - pH 8.4), 500 mM 
KCl, 1.5 l MgCl2 50 mM, 1 l di dNTP 10mM, 0.25 l di Taq DNA 
Polimerasi (InVitrogen life technologies) e 1,25 l dei rispettivi primers 
senso e antisenso 0.2mM  per i cicli richiesti  (Tab.3).  
Ciascun campione amplificato è stato sottoposto ad analisi 
elettroforetica utilizzando un gel d'agarosio al 2% preparato in Tris-
acetato 40 mM ed EDTA 1 mM (TAE 1x). In ciascun pozzetto del gel 
sono stati seminati 10 l di ogni campione miscelati con 2 l di Gel 
loading solution concentrato 6x (SIGMA). Come riferimento si è 
utilizzato un DNA ladder 100bp (5 l miscelati con 2l del gel loading 
solution) (Trackit 100bp DNA ladder, Sigma-Aldrich). Per individuare 
le bande, il gel è stato colorato con 2,5 l di Bromuro di etidio 
(20.000X, Sigma-Aldrich) sciolto in 50 ml di TAE 1X. Il gel immerso 
nel tampone veniva mantenuto in agitazione per 45-60 min a 
temperatura ambiente. La marcatura è stata verificata al 
transilluminatore a raggi ultravioletti e immagini digitali sono state 
acquisite tramite fotocamera incorporata e l‟intensità di ciascuna 
banda misurata utilizzando il Software Quantity-One (Biora). 
La quantità di RNA messaggero di ciascun gene è stata normalizzata  










Tabella 3. Primer senso e antisenso utilizzati durante l'amplificazione 
del trascritto 
Gene Sequenze dei Primer Cicli 
Nanog 
(163 bp) 
senso         5‟ GCTGAGATGCCTCACACGGAG 3‟ 
antisenso   5‟ TCTGTTTCTTGACTGGGACCTTGTC 3‟ 
35 cicli 
30 sec, 96°C 
30 sec, 62°C 
30 sec, 72°C 
Oct4 
(228 bp) 
senso         5‟ AGCCTGAGGGCGAAGCAGGGA 3‟ 
antisenso   5‟ TGAGCCACATCGGCCTGT 3‟ 
35 cicli 
30 sec, 96°C 
30 sec, 58°C 
60 sec, 72°C 
ABCG2 
(378 bp) 
senso         5‟ AGTTCCATGGCACTGGCCATA 3‟ 
antisenso   5‟ TCAGGTAGGCAATTGTGAGG 3‟ 
30 cicli 
30 sec, 95°C 
30 sec, 53°C 
60 sec, 72°C 
PAX8 
(303 bp) 
senso         5‟ CGGACCCCGAAAGCACCTTCG 3‟ 
antisenso   5‟ CTAGAACTGGACACCTCGGGGGTT 3‟ 
30 cicli 
30 sec, 95°C 
60 sec, 60°C 
60 sec, 72°C 
TTF-1 
(351 bp) 
senso         5‟ GCCTCTGGCCCCGGATGGTA 3‟ 
antisenso   5‟ CCGCCTTGTCCTTGGCCTGG 3‟ 
30 cicli 
30 sec, 95°C 
60 sec, 60°C 
60 sec, 72°C 
Tg 
(762 bp) 
senso         5‟ CTTCGAGTACCAGGTGGATGCC 3‟ 
antisenso   5‟ GGTGGTTTCAGTGAAGGTGGAA 3‟ 
35 cicli 
30 sec, 96°C 
30 sec, 58°C 
30 sec, 72°C 
p63 
(476 bp) 
senso         5‟ GCAGTCGAGCACCGCCAAGT 3‟ 
antisenso   5‟ TCAAAGCAGCGTCGGCCCAG 3‟ 
35 cicli 
30 sec, 96°C 
30 sec, 62°C 
30 sec, 72°C 
GAPDH 
(347 bp) 
senso         5‟GCCAAAAGGGTCATCATCTCTG3‟ 
antisenso   5‟CATGCCAGTGAGCTTCCCGT3‟ 
25 cicli 
30 sec, 96°C 
60 sec, 58°C 











Analisi statistica  
 
I risultati sono espressi come valori medi ± deviazione standard. Per 
valutare la significatività dei valori, è stato utilizzato il test-t di 



























1. Formazione delle tirosfere  
 
L‟analisi delle condizioni ottimali di formazione, mantenimento e 
vitalità delle tirosfere a partire da colture in adesione della linee B-
CPAP e N-Thy-ori-3 ha indicato per entrambe una densità iniziale di 
semina di 20x104 cellule/ml, con una vitalità del 95%-97%. In queste 
condizioni ottimali,  l‟inizio della formazione delle sfere era osservabile 
al microscopio invertito come organizzazione di piccoli gruppi di 
poche cellule (Fig. 6a,b) a partire dal 3° giorno. La classica forma 
rotondeggiante, indice di un‟attiva proliferazione, era osservata al 5° 
giorno (Fig. 6c,d) e risultava massima al 7° (Fig. 6e,f). A partire dall‟8° 
fino al 14° giorno la vitalità delle sfere diminuiva, come dimostrato 
dalla presenza di più del 50% di  cellule morte. Questo 
comportamento era comune alle cellule delle due linee che, tuttavia 
differivano per le dimensioni raggiunte al 7° giorno di coltura. Le 
tirosfere della linea B-CPAP raggiungevano un diametro medio di 250 
m, mentre  e quelle della linea  N-Thy-ori-3  avevano un diametro 





Figura 6. Formazione di tirosfere ottenute dalla linea tumorale B-CPAP e dalla 
linea di controllo N-Thy-ori-3. Tirosfere al 3° giorno di coltura: B-CPAP (a) e N-
Thy-ori-3 (b);  tirosfere al 5° giorno di coltura: B-CPAP (c) e N-Thy-ori-3 (d); tirosfere 








2. Autorinnovamento  
 
Le tirosfere tumorali e di controllo della prima generazione (F1) sono 
state raccolte e riseminate alla stessa densità per diverse generazioni 
per valutare la capacità di autorinnovamento. 
Le tirosfere derivate dalla linea tumorale B-CPAP avevano la capacità 
di autorinnovarsi per 10 generazioni. A partire dalla generazione F3 è 
stato osservato un notevole incremento del numero di cellule, che 
raggiungeva la massima espansione alla generazione F7, si 
manteneva costante nella F8 e F9, e diminuiva alla F10. Alla F11 le 
cellule perdevano totalmente la capacità di formare sfere non 
consentendo generazioni successive (Fig.7a). Dalla F10 si cominciava 
ad osservare una minore vitalità delle cellule che diveniva massima 
alle F11 e risultava nell‟accumulo in sospensione di  cellule singole o 
aggregati cellulari irregolari e non sferici morfologicamente differenti 
dalle tirosfere (Fig.7b).  
Le tirosfere derivate dalla linea N-Thy-ori-3 si autorinnovavano per 4 
generazioni. Al contrario delle tirosfere della linea derivata da tumore,  
le cellule N-Thy-ori-3  aumentavano di numero alla generazione F1, 
ma diminuivano progressivamente già a partire dalla F2, arrivando 
fino alla generazione F4 (Fig.7c). Alla generazione F5 le cellule non 
avevano più la capacità di formare sfere e, diversamente dalla linea 
B-CPAP, si osservava la loro adesione al supporto di coltura, con 
morfologia di cellule in crescita in adesione, nonostante il loro 













      
 
 


















Figura 7. Propagazione delle tirosfere nelle generazioni successive alla F1.  a:  
istogramma che indica la capacità di autorinnovarsi fino alla generazione F11 delle 
tirosfere ottenute dalla linea tumorale B-CPAP; b: cellule  della linea B-CPAP alla 
F11: scomparsa delle tirosfere e comparsa di singole cellule o aggregati cellulari; c:  
istogramma che indica  la capacità di autorinnovarsi fino alla generazione F4 delle 
tirosfere ottenute dalla linea N-Thy-ori-3; d: cellule della linea N-Thy-ori-3 alla F5: 
adesione al supporto, crescita in monostrato e assenza di sfere. In ordinate il 









3. Efficienza di formazione delle sfere 
 
A densità clonale (500 cellule/ml) le cellule parentali seminate in 
piastre da 24 pozzetti in SFM formavano al 7° giorno sfere che 
raggiungevano la massima dimensione al 15° giorno.  
La percentuale del numero di tirosfere ottenute dalla linea tumorale 
aumentava in modo significativo dalla generazione F1 (2,8%) delle 
cellule seminate) alla F6 (10%) raggiungendo il massimo (17%) alla 
F8. Alla  generazione F10 la capacità delle cellule seminate di formare 
sfere diminuiva con valore statisticamente significativo (8%) rispetto 
alla F8 (Fig.8).  
   
  











Figura 8. Capacità della linea tumorale B-CPAP di formare sfere secondarie: 
L‟istogramma mostra l‟andamento del numero delle tirosfere ad ogni generazione 
con il raggiungimento del numero massimo alla generazione F8 e il minimo alla 
F10. I risultati sono presentati come media ± Dev St (***: p<0,001). In ordinate la 
percentuale di sfere osservate in rapporto alle cellule seminate (500cellule/ml), in 





La capacità della linea N-Thy-ori-3  di formare sfere era massima già 
alla generazione F1 (30%) e diminuiva in modo significativo alla F2 

















Figura 9. Capacità di formare sfere secondarie della linea Thy-ori-3 : 
istogramma che mostra l‟andamento della capacità di formare tirosfere ad ogni 
generazione, con diminuzione dalla F1 alla F4. I risultati sono presentati come 
media ± Dev St (***: p<0,001). In ordinate la percentuale di sfere osservate in 












4. Caratterizzazione molecolare delle cellule parentali e delle 
generazioni di tirosfere. 
 
L‟espressione di marcatori di staminalità e di differenziamento è stata 
studiata sia nelle cellule parentali che nelle tirosfere ottenute nelle 
diverse generazioni allo scopo di verificare se le tirosfere tumorali e di 
controllo potessero essere arricchite di cellule simil-staminali.  
 
Linea cellulare tumorale B-CPAP: i geni di staminalità  Oct4 e Nanog 
erano espressi  sia nelle cellule cresciute in adesione che nelle 
tirosfere F1 e la loro espressione, in particolare il Nanog aumentava 
nelle generazioni successive F4, F7 e F9 sebbene non in maniera 
significativa (Fig.10a,b). Il gene ABCG2 era espresso  sia nelle cellule 
in adesione che nelle tirosfere con un aumento statisticamente 
signficativo alla generazione F9 (Fig.10c). Il marker di staminalità 
tumorale p63, invece, manteneva costante la sua espressione in tutte 
le generazioni studiate non mostrando differenze significative tra le 
cellule in adesione e le diverse generazioni di sfere (Fig.10d).  
Al contrario, i marker di differenziamento PAX8 e TTF-1 mostravano  
una marcata espressione nelle cellule cresciute in monostrato e una 
diminuzione statisticamente significativa nelle tirosfere ottenute alle 
diverse generazioni (Fig.10e,f).  
Il Tg è risultato non espresso nelle cellule cresciute in adesione, 
mentre è era marcatamente espresso nelle tirosfere della generazione 
F1. Tuttavia l‟espressione diminuiva progressivamente ed in modo 






































FIGURA 10. Analisi di espressione di marker staminali e di differenziamento 
nella linea tumorale B-CPAP nelle cellule parentali (M) e nelle tirosfere alla 
prima (F1), alla quarta (F4), alla settima (F7) e alla nona generazione (F9). I 
risultati sono presentati come media ± Dev St (*: p<0,05 ; **: p<0,01 ). In ordinate i 









Linea cellulare N-Thy-ori-3: i geni Oct4, Nanog e ABCG2 erano 
espressi sia nelle cellule parentali cresciute in adesione sia nelle 
tirosfere delle diverse generazioni. In particolare, confrontando 
l‟espressione di Oct4 tra le cellule coltivate in adesione e le tirosfere 
alle diverse generazioni è stato osservato un suo aumento anche se 
non significativo, con il procedere delle generazioni (Fig.11a). Per i 
geni Nanog e ABCG2 è stato osservato un aumento d‟espressione a 
partire dalla generazione F2, aumento che  diveniva significativo alla 
generazione F4 (Fig.11b,c). Sia le cellule parentali che le tirosfere 
sono risultate negative per i marker di differenziamento Tg, TTF-1 e 
per il gene p63. Al contrario è stata osservata una marcata positività 
per PAX8 senza nessuna differenza significativa tra le cellule 
















FIGURA 11. Analisi di espressione di marker staminali e di differenziamento 
nella linea normale N-Thy-ori-3 cellule parentali (M) e nelle tirosfere alla prima 
(F1), alla seconda (F2), alla quarta generazione (F4). I risultati sono presentati 
come media ± Dev St (* p< 0.05).In ordinata i livelli d‟espressione misurati il 









5. Isolamento delle tre frazioni cellulari al FACS   
 
I risultati dell‟analisi al FACS delle cellule colorate con PKH26, la cui 
intensità di fluorescenza è inversamente proporzionale al numero di 
divisioni cellulari (Lanzkron et al., 1999), ha mostrato una 
distribuzione d‟intensità di fluorescenza in un ampio spettro (in scala 
logaritmica da 0 a 105). E‟ stato possibile raccogliere due popolazioni 
cellulari: la PKH26 high (H) con un‟alta intensità di colorante e la 
PKH26 Low (L) con intensità con intensità bassa  (Fig. 12). Le cellule 
con intensità di fluorescenza intermedia non sono state considerate, 
















FIGURA 12. Esempio di un profilo FACS delle cellule marcate con il colante 
PKH26. In ordinate l‟intensità di colorante espressa in scala logaritmica e in 




In dettaglio,  dalle tirosfere derivate dalla linea B-CPAP sono state 
isolate  le due popolazioni H e L che rappresentavano rispettivamente 
il 7% e il  20% delle cellule totali. Le tirosfere isolate dalla linea 
tiroidea di controllo costituivano per il 6,6% la popolazione H e per il 
13% la PKH26 low.  
Le due popolazioni isolate dalla linea B-CPAP mostravano tutte 
capacità di formare sfere primarie, sebbene con efficienza diversa (2% 
delle cellule della popolazione H, e 0,3% della popolazione PKH26 L) e 
minore di quella delle popolazioni PKH26 H e L ottenute dalla linea di 
controllo (3,3%, 1,2%, rispettivamente). Solo la popolazione H di 
entrambe le linee aveva capacità di formare sfere secondarie.  
 
6. Caratterizzazione molecolare delle popolazioni isolate 
 
Popolazioni isolate dalle tirosfere tumorali derivate dalla linea B-CPAP: 
gli esperimenti di RT-PCR hanno dimostrato che le due popolazioni 
cellulari isolate esprimevano mRNA per tutti i geni analizzati.  
L‟espressione dei geni di staminalità Oct4 e Nanog risultava 
sovrapponibile nelle popolazioni H e L. ABCG2 era più espresso nella 
pololazione H rispetto alla L (Fig.13a-c). Il gene di staminalità 
tumorale p63 era espresso a livelli sovrapponibili in tutte e due le 
popolazioni PKH26 (Fig.13d). Il marker di differenziazione Pax8 
mostrava la stessa espressione nelle  popolazioni cellulari H e L 
(Fig.13e). I geni TTF-1 e Tg erano espressi nelle due popolazioni con 





































FIGURA 13. Analisi di espressione di marker staminali e di differenziamento 
nelle popolazioni PKH26 H e L ottenute dalle tirosfere della linea B-CPAP. In 










Popolazioni isolate dalle tirosfere derivate dalla linea N-Thy-ori-3: Le 
popolazioni cellulari isolate dalla linea tiroidea N-Thy-ori-3 
mostravano positività per i geni Oct4, Nanog, ABCG2 e PAX8 mentre 
risultavano negative per i geni TTF-1, TG e p63.  Oct4 era espresso a 
livelli molto maggiori nella popolazione H rispettto alla popolazione L, 
mentre l‟espressione di Nanog e ABCG2 non mostrava differenze 
consistenti (Fig.14a-c). Il gene PAX8 risultava espresso in egual modo 























FIGURA 14. Analisi di espressione di marker staminali e di differenziamento 
nelle popolazioni PKH26 H e L ottenute dalle tirosfere della linea N-thy-ori-3. 
















Le linee cellulari tumorali, anche se mantenute in coltura per lunghi 
periodi, rappresentano un buon modello per studiare l‟eterogeneità 
cellulare dei tumori. Numerose evidenze, indicano infatti che, in 
particolari condizioni sperimentali, da esse possono essere isolate e 
propagate cellule simil-staminali, presenti in basso numero 
all‟interno delle  linee  (Setoguchi  et al., 2004; Ponti  et al., 2005; 
Kondo et al., 2004). E‟ noto infatti che le cellule simil-staminali e 
progenitrici tumorali sono in grado di  moltiplicarsi in assenza di 
siero  in terreni addizionati di EGF e bFGF  producendo sferoidi con 
proprietà di auto rinnovamento (Lee et al., 2006).  
Nel presente studio è stata utilizzata la linea cellulare B-CPAP, 
derivata da un tumore tiroideo papillare, al fine di isolare e 
caratterizzare a livello morfo-funzionale e molecolare popolazioni di 
cellule simil-staminali. Al fine di confrontare i parametri in studio è 
stata utilizzata la linea N-Thy-ori-3 derivata da cellule follicolari e 
stabilizzata con l‟uso del virus SV-40.  
I nostri risultati dimostrano per la prima volta che entrambe le linee 
hanno la capacità di formare sfere (tirosfere) quando coltivate in 
terreno selettivo e permissivo, privo di siero e arricchito con specifici 
fattori di crescita.  
Le tirosfere ottenute dalla linea tumorale possono essere propagate in 
coltura per 10 generazioni, con progressivo incremento della 
popolazione cellulare totale dalla generazione F1 alla F9 e con 
decremento nelle successive generazioni. I nostri esperimenti  
mostrano inoltre che, seminando le cellule a densità clonale, 
l‟efficienza di formazione delle sfere lungo le generazioni segue lo 
stesso andamento dell‟incremento della popolazione cellulare. Questo 
è in netto contrasto con quanto osservato nella linea cellulare non 
tumorale N-Thy-ori-3, dove le cellule non solo possono formare sfere 
41 
 
per sole quattro generazioni, ma progressivamente perdono capacità 
ed efficienza nel formare nuove tirosfere.  
Questi risultati dimostrano che all‟interno delle sfere ottenute dalla 
linea B-CPAP vi sia una popolazione simil-staminale tumorale che si 
autorinnova generando cellule figlie che proliferano attivamente e 
aumentano la popolazione cellulare totale. Questo è in accordo con la 
presenza della mutazione TP53 in questa linea. Infatti Cicalese e 
collaboratori (Cicalese et al., 2009) hanno di recente dimostrato che 
questa mutazione favorisce la divisione simmetrica di cellule 
staminali tumorali nei tumori mammari, come già suggerito da 
diversi gruppi per altri tumori, (Ogawa, 1993; Morrison et al.,2006; 
Al-Hajj and Clarke 2004; Deleryolle et al., 2011).  
Le tirosfere ottenute dalla linea N-Thy-ori-3 invece non solo si 
mantengono per poche generazioni, ma diminuiscono da una 
generazione all‟altra. Questo potrebbe essere spiegato ipotizzando che 
le cellule che formano tirosfere in questa linea non tumorale si 
dividano principalmente per divisione asimmetrica. Questa ipotesi, 
spiegherebbe la limitata capacità di mantenere l‟efficienza nella 
formazione delle tirosfere. Ciò in accordo con il permanere inalterato 
della capacità di compiere una scelta tra divisione asimmetrica e 
simmetrica, prediligendo la prima, con la formazione di una nuova 
cellula staminale ed una progenitrice, che con le successive divisioni 
forma la tirosfera. Le progenitrici non avrebbero quindi la capacità 
proliferativa delle progenitrici tumorali, proprio per le loro 
caratteristiche di staminalità non tumorale. In questo senso, 
sarebbero paragonabili alle cellule progenitrici ematopoietiche che 
possono dare origine a cellule differenziate  limitatamente nel tempo 
(Morrison and Wiessman,1994). 
 
Analizzando i risultati di RT-PCR ottenuti nella linea B-CPAP si 
osserva che l‟andamento dell‟espressione del marcatore di staminalità 
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ABCG2 aumenta con il progredire delle generazioni, dapprima in 
maniera molto modesta per raggiungere un‟espressione 
statisticamente significativa tra le cellule parentali e la generazione 
F9. Tale andamento non è riscontrato per i fattori di trascrizione di 
staminalità Oct4, Nanog e per il marker tumorale p63, che sono 
espressi a livelli costanti in tutte le generazioni. I marker di 
differenziazione TTF-1 e PAX8, anch‟essi  espressi sia nelle cellule 
parentali che nelle tirosfere, mostrano livelli di espressione che 
diminuiscono in modo significativo da una generazione all‟altra. 
Questo quadro è in accordo con i dati presenti in letteratura che 
sostengono che coltivare cellule tumorali come sfere in sospensione 
promuova un aumento di cellule simil-staminali  (Setoguchi  et al, 
2004). Il mantenimento dell‟espressione dei fattori di trascrizione, 
seppure con un andamento decrescente, è in accordo con quanto 
dimostrato per le mammosfere, che risultano composte per la 
maggior parte da cellule a vari stadi di differenziamento oltrechè  da 
cellule con caratteristiche di staminalità (Dontu et al,2003). 
TTF-1 e PAX8 sono indispensabili per l‟espressione genica tessuto-
specifica e per lo sviluppo della ghiandola tiroidea (Damante et al., 
2001). Il TTF-1 è espresso nel tessuto normale tiroideo e la sua 
espressione è correlata con il grado di differenziazione dei tumori 
tiroidei (Zhang et al., 2006). Il PAX8 ha un ruolo cruciale 
nell‟organogenesi tiroidea (Plachov et al., 1990) ed è  espresso in 
diversi tumori tiroidei, sebbene la correlazione tra i livelli 
d‟espressione e il grado di differenziamento non è chiara. Infatti se 
alcuni ritengono che la sua espressione sia correlata al grado di 
differenziamento  (Zhang et al., 2006), altri sostengono che esso sia 
un marker dei tumori tiroidei anaplastici (Nonaka et al., 2008). In 
accordo con il suo ruolo nella organogenesi della tiroide, l‟espressione 
di PAX8 è stata dimostrata in cellule staminali tiroidee adulte  
(Thomas et al., 2006). Tutte queste osservazioni sono in linea con 
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l‟espressione di PAX8 nelle cellule della linea B-CPAP e nelle tirosfere 
e rafforzano l‟ipotesi della presenza di cellule con caratteristiche 
staminali in questa linea.  
L‟interazione dei fattori di trascrizione TTF-1 e PAX8, regola la 
trascrizione della tireoglobulina (Tg), precursore degli ormoni tiroidei 
(Di Palma et al., 2003). Nelle nostre condizioni sperimentali essa era 
presente nelle tirosfere B-CPAP con andamento decrescente 
proporzionale alla progressione delle generazioni. Essa era invece 
assente nelle cellule parentali. Quest‟ultimo risultato è in accordo con 
dati della letteratura (van Staveren et al., 2007) che  suggeriscono che 
l‟assenza d‟espressione del Tg possa essere dovuta ad una diminuita, 
anche se non assente, espressione dei suoi fattori di regolazione (TTF-
1 e PAX8). Ciò giustifica la perdita di differenziazione e la non 
completa perdita della loro determinazione tissutale. Questo dato è 
rafforzato anche dal fatto che le cellule della linea B-CPAP non 
esprimono il Tg anche se coltivate in presenza dell‟ormone tireotropo 
(TSH), dal momento che non esprimono il recettore per questo 
ormone (TSHR) (van Staveren et al, 2007). In questo studio 
l‟espressione del Tg era presente  nelle tirosfere ed assente nelle 
cellule parentali. Un‟interpretazione di questo fenomeno potrebbe 
essere data dalle condizioni permissive di coltura utilizzate per la 
formazione delle sfere. La combinazione dei fattori di crescita 
EGF/bFGF e l‟assenza di siero potrebbero aver creato un ambiente 
favorevole alla trascrizione della Tg.  
In letteratura non sono riportati studi su linee cellulari derivate da 
tumori tiroidei papillari che abbiano considerato i marcatori 
analizzati in questo studio. Tuttavia, osservazioni recenti di 
Malaguarnera e collaboratori (2010) e Todaro e collaboratori (2010) 
su  tirosfere di prima generazione ottenute da carcinomi tiroidei 
primari indicano l‟espressione, nelle loro condizioni sperimentali, di 
bassi livelli dei marker di differenziamento tiroideo e positività  per i 
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marker di staminalità Oct4, Nanog e ABCG2. L‟espressione dei geni di 
staminalità è stata dimostrata anche nelle cellule staminali di altri 
tumori (Hombach-Klonisch et al., 2008). Possiamo quindi ipotizzare 
che la loro presenza nelle linee tumorali stabilizzate sia dovuta ad 
una rara popolazione con caratteristiche staminali all‟interno del 
tumori e di conseguenza nelle linee cellulari da essi derivate. La 
limitatezza dei dati presenti in letteratura per i carcinomi tiroidei 
differenziati non consente qui un vero e proprio paragone tra i 
risultati ottenuti sulla nostra linea e su tumori primari, sebbene 
sembra che essi concordino.  
 
Come già sottolineato, tra i marker di staminalità espressi in B-
CPAP, ABCG2 è quello maggiormente espresso sia nelle cellule 
parentali che nelle diverse generazioni di tirosfere. ABCG2 fa parte 
della famiglia degli ATP binding transporter, ed è espresso anche nei 
tessuti normali, probabilmente come protezione all‟ingresso di 
xenobiotici (Fetsch et al., 2006; Maliepaard et al., 2001). In alcuni tipi 
di tumori solidi la sua espressione è responsabile della resistenza ai 
farmaci chemioterapici ed è associata a prognosi infausta  (Tsunoda 
et al., 2006; Yoh et al., 2004). Recentemente, è stato anche 
dimostrato il suo coinvolgimento nei processi biologici implicati nella 
capacità di escludere il colorante Hoechst dalle cellule staminali 
adulte e tumorali (Seigel et al., 2005; Ho et al., 2007; Shi et al., 2008; 
Wang et al., 2009). Inoltre, numerose evidenze indicano che ABCG2 
gioca un ruolo importante nella protezione delle cellule staminali 
promuovendo l‟aumento della loro capacità di sopravvivenza e di 
proliferazione (Xi-wei et al.,2010). Il mantenimento dell‟espressione di 
ABCG2 nelle cellule B-CPAP in diverse condizioni sperimentali 
concorda dunque con la presenza di cellule simil-staminali.  
La linea B-CPAP esprime il gene p63 in modo costante sia nelle 
cellule parentali che nelle tirosfere. Questo in accordo con l‟origine 
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tumorale della linea. Il gene p63 è membro della famiglia di 
oncorepressori p53, insieme con p73 con cui condivide la struttura di 
tre domini funzionali (Lohrum e Vousden, 2000). Il gene p63 codifica 
per sei isoforme che possono funzionalmente mimare, ma anche 
antagonizzare, l‟attività di p53. In particolare è stato dimostrato che 
la proteina p63 è implicata nel processo di differenziamento delle 
cellule epiteliali (Yang et al.,1998; Reis-Filho et al., 2003) e vari tipi di 
tumori epiteliali mostrano alti livelli d‟espressione di questo gene 
(Hibi et al., 2000; Marin e Kaelin 2000; Massion et al., 2003; Moll e 
Slade, 2004). Nei tumori tiroidei il coinvolgimento della p63 nella 
trasformazione neoplastica potrebbe avere un ruolo oncogenico 
piuttosto che funzionare come oncosoppressore (Malaguarnara et al., 
2005). In questo senso l‟espressione di p63 sarebbe correlata con 
l‟origine del tumore. Infatti un sottogruppo di PTC può originare da 
cellule embrionali pluripotenti positive per p63, che sono più sensibili 
rispetto ai tireociti maturi ad acquisire cambiamenti oncogenici 
portando allo sviluppo dei carcinomi papillari tiroidei (Burstein et 
al,2004). Poiché nei carcinomi tiroidei possono essere presenti 
contemporaneamente mutazioni di p53 ed anormale espressione di 
p63, non è possibile dare con certezza alla p63 in ruolo oncogenico 
(Malaguarnera et al., 2005). D‟altra parte però nella linea tumorale B-
CPAP entrambi i geni sono espressi.  
 
Analizzando i risultati di RT-PCR ottenuti nella linea non 
tumorale N-thy-ori-3 si osserva che i livelli d‟espressione di Nanog e 
ABCG2 hanno un incremento statisticamente significativo nelle 
tirosfere della generazione F4 rispetto alla linea cellulare parentale. 
L‟espressione di Oct4 invece, pur mantenendo lo stesso trend, non 
aumenta in modo significativo. N-Thy-ori-3 deriva da cellule follicolari 
non tumorali e quindi ci si aspetta che da essa siano isolate cellule 
staminali adulte non tumorigeniche, con propensione a produrre 
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cellule che differenziano. In effetti, il comportamento riguardo la 
formazione delle tirosfere delle cellule di questa linea, si discosta 
notevolmente da quello delle cellule derivate da tumore per tre 
caratteristiche: l‟autorinnovamento (che si blocca alla F4), l‟efficienza 
nella formazione delle sfere (che diminuisce progressivamente a 
partire dalla F1), e la capacità di aderire al supporto di crescita anche 
in terreno permissivo. Questo comportamento quindi sembrerebbe 
apparentemente indipendente dall‟espressione dei marcatori di 
staminalità, il cui andamento è sovrapponibile a quello delle cellule 
B-CPAP. In questa linea non tumorale quindi il numero di cellule con 
caratteristiche staminali rimarrebbe costante nonostante la 
diminuzione della capacità di formare tirosfere, e la tendenza a 
crescere in adesione. In altre parole, il numero di tirosfere diminuisce 
in rapporto al numero totale di cellule perché molte aderiscono al 
supporto. 
Il marker di differenziamento PAX 8 è risultato espresso, sia a 
livello della linea parentale che nelle tirosfere delle diverse 
generazioni, diversamente da TTF-1 e Tg che sono risultati negativi, 
come  anche il marker di tumorigenicità p63. L‟espressione di PAX8 
suggerisce la presenza di cellule staminali adulte in questa linea, 
mentre resta di difficile interpretazione l‟assenza di TTF-1 e di Tg. 
Inoltre, l‟assenza di espressione del p63 nella linea normale e nelle 
tirosfere ottenute da essa è in accordo con le caratteristiche non 
tumorigeniche della linea stessa (Lemoine et al., 1989).  
 
L‟insieme dei risultati ottenuti supporta l‟esistenza di cellule 
con caratteristiche simil-staminali nelle due linee oggetto di questo 
studio. In particolare mostrano la capacità di rispondere con una 
crescita di tipo sferoide e la capacità di autorinnovamento in 
opportune condizioni  colturali, l‟espressione di marker di staminalità 
embrionale nella linea N-thy-ori-3 e di cellule con caratteristiche 
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simil-staminali tumorali nella linea  B-CPAP. L‟assetto molecolare 
delle tirosfere non chiarisce se esse sono costituite da una 
popolazione eterogenea, ma certamente indica forti caratteristiche di 
staminalità per la loro capacità di auto rinnovamento. D‟altra parte, 
sulla base del profilo molecolare, sarebbe attraente pensare che nelle 
tirosfere della linea tumorale possano essere presenti popolazioni 
cellulari a vari stadi di differenziamento: una popolazione con 
proprietà simil-staminali tumorale (OCT4+/NANOG+ 
/ABCG2+/p63+). un popolazione in via di differenziamento (PAX8+) e 
una popolazione differenziata (TTF-1+/Tg+). 
 
Per poter isolare una popolazione arricchita in cellule staminali, 
abbiamo dissociato le tirosfere della generazione F1 colorandole con il 
PKH26. Questo fluorocromo si lega al doppio strato lipidico della 
membrana cellulare rendendola fortemente fluorescente. Dopo ogni 
divisione cellulare esso si distribuisce equamente tra le due cellule 
figlie che risultano avere una diminuzione dell‟intensità di 
fluorescenza della membrana (Horan et al., 1990; Boutonnat et al., 
2000). Questo approccio è quindi molto utile per separare cellule 
quiescenti da cellule in attiva divisione. E‟ quindi uno dei metodi di 
elezione per isolare, tramite FACS, cellule staminali poiché sfrutta la 
loro natura quiescente (Cicalese et al., 2009; Pece et al., 2010; 
Kusumbe e Bapat 2009). 
In accordo con l‟intensità di fluorescenza del PKH26 sono raccolte 
due frazioni cellulari, le popolazioni H, e L, che rappresentano cellule 
in quiescenza (le putative simil-staminali) e cellule in attiva divisione 
(le putative cellule del “bulk” tumorale). Le due frazioni cellulari 
raccolte da B-CPAP e N-thy-ori-3 sono costituite rispettivamente dal 
7%  e 6,6% di cellule quiescenti, e dal 20% e 13% di cellule in attiva 
divisione, e indicano che le tirosfere di entrambe le linee sono 
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costituite da una piccola popolazione, di simile dimensione, di cellule 
quiescenti.  
La capacità di formare sfere è mantenuta a lungo termine solo dalle 
due popolazioni H di entrambe le linee. Infatti, la capacità di formare 
sfere secondarie è persa dalle popolazioni L già alla prima 
generazione.  
L‟espressione dei geni di staminalità nella linea B-CPAP è presente 
nelle due frazioni cellulari isolate. Mentre l‟espressione di ABCG2 è 
notevolmente inferiore nella frazione L rispetto alla H, l‟espressione di  
Oct4 e Nanog appare agli stessi livelli, in accordo con i risultati di 
questi marcatori analizzati nel saggio di autorinnovamento. 
L‟espressione dei geni PAX8 e p63 è sovrapponibile nelle due frazioni, 
mentre i geni di differenziamento sono notevolmente più  espressi 
nella frazione  L, in accordo con la presenza di cellule del “bulk” 
tumorale.  
L‟espressione dei geni di staminalità nella linea N-thy-ori-3 risulta 
diverso per Oct4, Nanog e ABCG2. Il primo è più espresso nelle H 
rispetto alle L, mentre gli altri due mantengono simile espressione 
nelle due frazioni.  Questo quadro è nettamente diverso da quello 
delle cellule della linea tumorale. Infatti mentre si osserva che 
l‟andamento d‟espressione di Nanog è simile nelle due frazioni senza 
evidente differenza tra le due linee, l‟andamento dell‟espressione di 
Oct4 e di ABCG2 sono invertiti nelle due linee: nella B-CPAP Oct4 ha 
valori simili in H e L e ABCG2 ha una maggiore espressione nella H, 
mentre in N-thy-ori-3 Oct4 ha una maggiore espressione nella H e 
ABCG2 non mostra differenze tra H e L. Anche se i dati necessitano 
di ulteriori approfondimenti allo stato dei risultati sembra che 
l‟andamento dell‟espressione di ABCG2 e di Oct4 meriti di essere 
ulteriormente indagato per valutare se possa essere discriminante tra 




Nel nostro studio viene per la prima volta evidenziata la 
presenza di cellule simil-staminali in linee cellulari derivate da 
tumore papillare tiroideo. In letteratura sono presenti rari studi sui 
tumori primari ed in uno solo (Todaro et al., 2010) sono state isolate 
cellule simil-staminali con metodica FACS. Tali cellule, rappresentate 
da una piccola popolazione (circa 5%) non sono state tuttavia 
caratterizzate per i marcatori da noi studiati. Nel complesso 
comunque i nostri dati sostengono l‟ipotesi dell‟esistenza di cellule 
simil-staminali tumorali nei carcinomi papillari della tiroide e 
sollecitano nuovi approfondimenti. 
In conclusione i nostri risultati rafforzano l‟idea che le cellule simil-
staminali siano la forza trainante della formazione e progressione del 
tumore. Il loro isolamento e la loro caratterizzazione a livello 
molecolare ha come obiettivo a lungo termine non solo la 
comprensione del processo carcinogenetico ma anche la possibilità di 


























Al-Hajj M, Wicha MS, Benito-Hernandez A, Morrison SJ, Clarke MF. 
Prospective identification of tumorigenic breast cancer cells. Proc Natl 
Acad Sci USA 2003;100:3983-3988.  
Al-Hajj M, Clarke MF. Self-renewal and solid tumor stem cells. 
Oncogene 2004 ;23:7274-7282.  
Baguley BC. Tumor stem cell niches: a new functional framework for 
the action of anticancer drugs. Recent Pat Anticancer Drug Discov 
2006;1:121-127. 
Bombardieri E, Pacini F, Silvestrini R. Basi scientifiche per la 
definizione di linee-guida in ambito clinico per i Tumori della Tiroide 
dell‟Epitelio Follicolare, CNR 2006 (http://news. 
urp.cnr.it/pubblicazioni/oncologia). Cytogenet Genome Res 
2007;118:229-236. 
Bonnet D, Dick JE. Human acute myeloid leukemia is organized as a 
hierarchy     that originates from a primitive hematopoietic cell. Nat 
Med 1997;3:730–737. 
Boutonnat J, Barbier M, Ronot X, Seigneurin DNucleus labeling or 
membrane labeling for studying the proliferation of drug treated 
cells? Morphologie 2000;84:11-15. 
Burstein DE, Nagi C, Wang BY, Unger P. Immunohistochemical 
detection of p53 homolog p63 in solid cell nests, papillary thyroid 
carcinoma, and hashimoto's thyroiditis: A stem cell hypothesis of 
papillary carcinoma oncogenesis. Hum Pathol 2004;35:465-473. 
Cameselle-Teijeiro J, Febles-Pérez C, Sobrinho-Simões M. Papillary 
and mucoepidermoid carcinoma of the thyroid with anaplastic 
51 
 
transformation: a case report with histologic and 
immunohistochemical findings that support a provocative 
histogenetic hypothesis. Pathol Res Pract 1995;191:1214-1221.  
Caria P, Vanni R. Cytogenetic and molecular events in adenoma and 
well-differentiated thyroid follicular-cell neoplasia. Cancer Genet 
Cytogenet 2010;203:21-29. 
Chang HH, Hemberg M, Barahona M, Ingber DE, Huang S. 
Transcriptome-wide noise controls lineage choice in mammalian 
progenitor cells. Nature 2008;453:544–547. 
Cicalese A, Bonizzi G, Pasi CE, Faretta M, Ronzoni S, Giulini B, 
Brisken C, Minucci S, Di Fiore PP, Pelicci PG. The tumor suppressor 
p53 regulates polarity of self-renewing divisions in mammary stem 
cells. Cell 2009;138:1083-1095. 
Clarke MF, Dick JE, Dirks PB, et al. Cancer stem cells–perspectives 
on current status and future directions: AACR Workshop on cancer 
stem cells. Cancer Res 2006;66:9339–9344. 
Clarke MF, Fuller M. Stem cells and cancer: two faces of eve. Cell 
2006;124:1111–1115. 
Corso C, Ulucan H, Parry EM, Parry JM. Comparative analysis of two 
thyroid tumor cell lines by fluorescence in situ hybridization and 
comparative genomic hybridization. Cancer Genet 
Cytogenet 2002;137:108-118. 
Damante G, Tell G. and Di Lauro R. A unique combination of 
transcription factors controls differentiation of thyroid cells. Prog 
Nucleic Acids Res Mol Biol 2001; 66:307-356. 
52 
 
DeLellis RA. Pathology and genetics of thyroid carcinoma. J Surg 
Oncol 2006;94:662-669. 
Deleyrolle LP, Ericksson G, Morrison BJ, Lopez JA, Burrage 
K, Burrage P, Vescovi A, Rietze RL, Reynolds BA. Determination of 
somatic and cancer stem cell self-renewing symmetric division rate 
using sphere assays. PLoS One 2011; 6(1):e15844. 
Dettori T, Frau DV, Garcia JL, Pierantoni G, Lee C, Hernandez 
JM, Fusco A, Morton CC, Vanni R. Comprehensive conventional and 
molecular cytogenetic characterization of B-CPAP, a human papillary 
thyroid carcinoma-derived cell line. Cancer Genet 
Cytogenet 2004;151:171-177. 
Di Palma T, Nitsch R, Mascia A, Nitsch L, Di Lauro R, Zannini MJ. 
The paired domain-containing factor Pax8 and the homeodomain-
containing factor TTF-1 directly interact and synergistically activate 
transcription. Biol Chem  2003; 278:3395-3402.  
Dontu G, Abdallah WM, Foley JM, Jackson KW, Clarke 
MF, Kawamura MJ, Wicha MS. In vitro propagation and 
transcriptional profiling of human mammary stem/progenitor cells. 
Genes Dev 2003;17:1253-1270. 
Dumont JE, Lamy F, Roger P, Maenhaut C. Physiological and 
pathological regulation of thyroid cell proliferation and differentiation 
by thyrotropin and other factors. Physiol Rev 1992;72:667-697. 
Fabien N, Fusco A, Santoro M, Barbier Y, Dubois PM, Paulin C. 
Description of a human papillary thyroid carcinoma cell line. 




Fetsch PA, Abati A, Litman T, Morisaki K, Honjo Y, Mittal K, Bates 
SE. Localization of the ABCG2 mitoxantrone resistance-associated 
protein in normal tissues. Cancer Lett 2006;235:84-92.  
Friedman S, Lu M, Schultz A, Thomas D, Lin RY. CD133+ anaplastic 
thyroid cancer cells initiate tumors in immunodeficient mice and are 
regulated by thyrotropin. PLoS One 2009;4:e5395.  
Gibelli B, El-Fattah A, Giugliano G, Proh M, Grosso E. Thyroid stem 
cells--danger or resource? Acta Otorhinolaryngol Ital 2009;29:290-
295. 
Gupta PB, Chaffer CL, Weinberg RA. Nat med 2009 Cancer stem 
cells: mirage or reality?.  Nat Med 2009; 5:1010-1012. 
Hibi K, Trink B, Patturajan M, Westra WH, Caballero OL, Hill 
DE, Ratovitski EA, Jen J, Sidransky D. AIS is an oncogene amplified 
in squamous cell carcinoma. Proc Natl Acad Sci U S A 2000;97:5462-
5467. 
Ho MM, Ng AV, Lam S, Hung JY. Side population in human lung 
cancer cell lines and tumors is enriched with stem-like cancer cells. 
Cancer Res 2007;67:4827-4833.  
Hombach-Klonisch S, Paranjothy T, Wiechec E, Pocar P, Mustafa 
T, Seifert A, Zahl C, Gerlach KL, Biermann K, Steger K, Hoang-Vu 
C, Schulze-Osthoff K, Los M. Cancer stem cells as targets for cancer 
therapy: selected cancers as examples. Arch Immunol Ther Exp 
(Warsz) 2008;56:165-180.  
Horan PK, Melnicoff MJ, Jensen BD, Slezak SE. Fluorescent cell 




Jamieson CH, Ailles LE, Dylla SJ, Muijtjens M, Jones C, Zehnder 
JL, Gotlib J, Li K, Manz MG, Keating A, Sawyers CL, Weissman IL. 
Granulocyte-macrophageprogenitors as candidate leukemic stem 
cells in blast-crisis CML. N  Engl J Med 2004;351:657–667. 
Kahn M. Symmetric division versus asymmetric division: a tale of two 
coactivators. Future Med Chem 2011; 3:1745-1763. 
Kim CF, Jackson EL, Woolfenden AE, Lawrence S, Babar I, Vogel S, 
Crowley D, Bronson RT, Jacks T. Identification of bronchioalveolar 
stem cells in normal lung and lung cancer. Cell 2005;121:823-835. 
Krivtsov AV, Twomey D, Feng Z,  Stubbs MC, Wang Y, Faber J, Levine 
JE, Wang J, Hahn WC, Gilliland DG, Golub TR, Armstrong SA.  
Transformation from committed progenitor to leukaemia stem cell 
initiated by MLL-AF9. Nature 2006;442:818–822. 
Kusumbe AP, Bapat SA. Cancer stem cells and aneuploid populations 
within developing tumors are the major determinants of tumor 
dormancy. Cancer Res 2009;69:9245-9253. 
Lan L, Cui D, Nowka K, Derwahl M. Stem cells derived from goiters in 
adults form spheres in response to intense growth stimulation and 
require thyrotropin for differentiation into thyrocytes. J Clin 
Endocrinol Metab 2007;92:3681-3688. 
Lang SH, Frame F, Collins A. Prostate cancer stem cells. J Pathol 
2009; 217:299-306. 
Lanzkron SM, Collector MI, Sharkis SJ. Hematopoietic stem cell 
tracking in vivo: a comparison of short-term and long-term 
repopulating cells. Blood 1999 ;93:1916-1921. 
55 
 
Lapidot T, Sirard C, Vormoor J, Murdoch B, Hoang T, Cortes JC, 
Minden M,    Paterson B, Caligiuri MA & Dick JE. A cell initiating 
human acute myeloid leukemia after transplantation into SCID mice. 
Nature 1994;367:645–648. 
Lee J, Kotliarova S, Kotliarov Y, Li A, Su Q, Donin NM, Pastorino 
S, Purow BW, Christopher N, Zhang W, Park JK, Fine HA. Tumor 
stem cells derived from glioblastomas cultured in bfgf and EGF more 
closely mirror the phenotype and genotype of primary tumors than do 
serum-cultured cell lines. Cancer Cell 2006; 9:391-403. 
Lemoine NR, Mayall ES, Jones T, Sheer D, McDermid S, Kendall-
Taylor P, Wynford-Thomas D. Characterisation of human thyroid 
epithelial cells immortalised in vitro by simian virus 40 DNA 
transfection. Br J Cancer 1989;60:897-903. 
Li C, Heidt DG, Dalerba P, Burant CF, Zhang L, Adsay V, Wicha M, 
Clarke MF, Simeone DM. Identification of pancreatic cancer stem 
cells. Cancer Res 2007;67:1030-1037. 
Lin RY. Thyroid cancer stem cells Nat Rev Endocrinol 2011; 7:609–
616. 
Lohrum MA, Vousden KH. Regulation and function of the p53-related 
proteins: same family, different rules. Trends Cell Biol 2000;10:197-
202.  
Malaguarnera R, Mandarino A, Mazzon E, Vella V, Gangemi P, 
Vancheri C, Vigneri P, Aloisi A, Vigneri R, Frasca F. The p53-
homologue p63 may promote thyroid cancer progression. Endocr 
Relat Cancer 2005;12:953-971. 
Malaguarnera R, Frasca F, Garozzo A, Gianì F, Pandini G, Vella 
V, Vigneri R, Belfiore A. Insulin receptor isoforms and insulin-like 
56 
 
growth factor receptor in human follicular cell precursors from 
papillary thyroid cancer and normal thyroid. J Clin Endocrinol Metab 
2010; 96:766-774.  
Maliepaard M, Scheffer GL, Faneyte IF, van Gastelen MA, Pijnenborg 
AC, Schinkel AH, van De Vijver MJ, Scheper RJ, Schellens JH. 
Subcellular localization and distribution of the breast cancer 
resistance protein transporter in normal human tissues. Cancer 
Res. 2001 Apr 15;61(8):3458-3464. 
Marin MC, Kaelin WG Jr. p63 and p73: old members of a new family. 
Biochim Biophys Acta 2000 ;1470:M93-M100.  
Massion PP, Taflan PM, Jamshedur Rahman SM, Yildiz P, Shyr 
Y, Edgerton ME, Westfall MD, Roberts JR, Pietenpol JA, Carbone 
DP,Gonzalez AL. Significance of p63 amplification and overexpression 
in lung cancer development and prognosis. Cancer 
Res 2003;63:7113-7121. 
Meireles AM, Preto A, Rocha AS, Rebocho AP, Máximo V, Pereira-
Castro I, Moreira S, Feijão T, Botelho T, Marques R, Trovisco V, 
Cirnes,L, Alves C, Velho S, Soares P, Sobrinho-Simões M: Molecular 
and genotypic characterization of human thyroid follicular cell 
carcinoma-derived cell lines. Thyroid 2007,17: 707-715. 
Mitsutake N, Iwao A, Nagai K, Namba H, Ohtsuru A, Saenko V, 
Yamashita S. Characterization of side population in thyroid cancer 
cell lines: cancer stem-like cells are enriched partly but not 
exclusively. Endocrinology 2007;148:1797-1803. 
Moll UM, Slade N. p63 and p73: roles in development and tumor 
formation. Mol Cancer Res 2004;2:371-386.  
57 
 
Monteiro J,  Fodde R.  Cancer stemness and metastasis: therapeutic 
consequences and perspectives. Eur J Cancer. 2010;46:1198-1203.  
Morrison SJ, Kimble J. Asymmetric and symmetric stem-cell 
divisions in development and cancer. Nature 2006 ;441:1068-1074. 
Morrison SJ, Weissman IL. The long-term repopulating subset of 
hematopoietic stem cells is deterministic and isolatable by phenotype. 
Immunity 1994; 1:661-673. 
Nikiforov YE, Nikiforova MN. Molecular genetics and diagnosis of 
thyroid cancer. Nat Rev Endocrinol 2011; 7:569-580. 
Nikiforova MN, Lynch RA, Biddinger PW, Alexander EK, Dorn GW 
2nd, Tallini G, Kroll TG, Nikiforov YE. RAS point mutations and 
PAX8-PPAR gamma rearrangement in thyroid tumors: evidence for 
distinct molecular pathways in thyroid follicular carcinoma. J Clin 
Endocrinol Metab 2003; 88:2318-2326. 
Nonaka D, Tang Y, Chiriboga L, Rivera M, Ghossein R. Diagnostic 
utility of thyroid transcription factors Pax8 and TTF-2 (FoxE1) 
in thyroid epithelial neoplasms. Mod Pathol 2008;21:192-200. 
O'Brien CA, Pollett A, Gallinger S, Dick JE. A human colon cancer 
cell capable of initiating tumour growth in immunodeficient mice. 
Nature 2007;445:106-110. 
Ogawa M. Differentiation and proliferation of hematopoietic stem 
cells. Blood. 1993 ;81:2844-2853. 
Pece S, Tosoni D, Confalonieri S, Mazzarol G, Vecchi M, Ronzoni S, 
Bernard L, Viale G, Pelicci PG, Di Fiore PP. Biological and molecular 
heterogeneity of breast cancers correlates with their cancer stem cell 
content. Cell 2010;140:62-73. 
58 
 
Pilli T, Prasad KV, Jayarama S, Pacini F, Prabhakar BS. Potential 
utility and limitations of thyroid cancer cell lines as models for 
studying thyroid cancer. Thyroid 2009;19:1333-1342. 
Plachov D, Chowdhury K, Walther C, Simon D, Guenet JL, Gruss P. 
Pax8, a murine paired box gene expressed in the developing excretory 
system and thyroid gland. Development 1990;110:643-651. 
Ponti D, Costa A, Zaffaroni N, Pratesi G, Petrangolini G, Coradini 
D, Pilotti S, Pierotti MA, Daidone MG. Isolation and in vitro 
propagation of tumorigenic breast cancer cells with stem/progenitor 
cell properties. Cancer Res 2005 ;65:5506-5511.  
Reis-Filho JS, Preto A, Soares P, Ricardo S, Cameselle-Teijeiro 
J, Sobrinho-Simões M. p63 expression in solid cell nests of the 
thyroid: further evidence for a stem cell origin. Mod 
Pathol 2003;16:43-48. 
Reya T, Morrison SJ, Clarke MF, Weissman IL. Stem cells, cancer, 
and cancer stem cells. Nature 2001;414:105–111. 
Scweppe RE, Klopper JP, Korch C, Pugazhenthi U, Benezra M, Knauf 
JA, Fagin JA, Marlow LA, Copland JA,  Smallridge RC, Haugen BR. 
Deoxyribonucleic acid profiling analysis of40 human thyroid cancer  
cell lines reveals crosscontamination resulting in cell line redundancy 
and misidentification. J Clin Endocrinol Metab 2008;93:4331-4341. 
Seigel GM, Campbell LM, Narayan M, Gonzalez-Fernandez F. Cancer 
stem cell characteristics in retinoblastoma. Mol Vis 2005;11:729-737. 
Sengupta A, Cancelas JA. Cancer stem cells: a stride towards cancer 
cure? J Cell Physiol. 2010;225:7-14. 
59 
 
Setoguchi T, Taga T, Kondo T. Cancer stem cells persist in many 
cancer cell lines. Cell Cycle 2004; 3:414-415.  
Shi GM, Xu Y, Fan J, Zhou J, Yang XR, Qiu SJ, Liao Y, Wu WZ, Ji Y, 
Ke AW, Ding ZB, He YZ, Wu B, Yang GH, Qin WZ, Zhang W, Zhu J, 
Min ZH, Wu ZQ. Identification of side population cells in human 
hepatocellular carcinoma cell lines with stepwise metastatic 
potentials. J Cancer Res Clin Oncol 2008;134:1155-1563. 
Singh SK, Clarke ID, Terasaki M, Bonn VE, Hawkins C, Squire J, 
Dirks PB. Identification of a cancer stem cell in human brain tumors. 
Cancer Res 2003; 63:5821-5828. 
Sun B, Chen M, Hawks CL, Pereira-Smith OM, Hornsby PJ. The 
minimal set of genetic alterations required for conversion of primary 
human fibroblasts to cancer cells in the subrenal capsule assay. 
Neoplasia 2005;7: 585–593. 
Takano T. Fetal cell carcinogenesis of the thyroid: theory and 
practice. Semin Cancer Biol 2007;17:233-240. 
Thomas T, Nowka K, Lan L, Derwahl M. Expression of endoderm 
stem cell markers: evidence for the presence of adult stem cells in 
human thyroid glands. Thyroid 2006;16:537-544. 
Todaro M, Iovino F, Eterno V, Cammareri P, Gambara G, Espina V, 
Gulotta G, Dieli F, Giordano S, De Maria R, Stassi G. Tumorigenic 
and metastatic activity of human thyroid cancer stem cells. Cancer 
Res 2010;70:8874-8885. 
Tsunoda S, Okumura T, Ito T, Kondo K, Ortiz C, Tanaka E, Watanabe 
G, Itami A, Sakai Y, Shimada Y. ABCG2 expression is an independent 
unfavorable prognostic factor in esophageal squamous cell 
carcinoma. Oncology 2006;71:251-258. 
60 
 
van Staveren WC, Solís DW, Delys L, Duprez L, Andry G, Franc 
B, Thomas G, Libert F, Dumont JE, Detours V, Maenhaut C. Human 
thyroid tumor cell lines derived from different tumor types present a 
common dedifferentiated phenotype. Cancer Res 2007;678:113-120. 
Wang YH, Li F, Luo B, Wang XH, Sun HC, Liu S, Cui YQ, Xu XX. A 
side population of cells from a human pancreatic carcinoma cell line 
harbors cancer stem cell characteristics. Neoplasma 2009;56:371-
378. 
Watanabe H, Gould MN, Mahler PA, Mulcahy RT, Clifton KH. The 
influence of donor and recipient age and sex on the quantitative 
transplantation of monodispersed rat thyroid cells. Endocrinology 
1983;112:172-177. 
Welte Y, Adjaye J, Lehrach HR, Regenbrecht CR. Cancer stem cells in 
solid tumors: elusive or illusive?. Cell Commun Signal 2010;8:6. 
Wu XZ. Origin of Cancer Stem Cells: The Role of Self-Renewal and 
Differentiation. Ann Surg Oncol. 2008;15:407–414.  
Xi-wei Ding, Jun-hua Wu , Chun-ping Jiang. ABCG2: a potential 
marker of stem cells and novel target in stem cells and cancer 
therapy. Life Sci 2010;86:631-637.  
Yang  A, Kaghad M, Wang Y, Gillett E, Fleming MD, Dötsch 
V, Andrews NC, Caput D, McKeon F p63, a p53 homolog at 3q27-29, 
encodes multiple products with transactivating, death-inducing, and 
dominant-negative activities. Mol Cell 1998;2:305-311. 
Yoh K, Ishii G, Yokose T, Minegishi Y, Tsuta K, Goto K, Nishiwaki 
Y, Kodama T, Suga M, Ochiai A. Breast cancer resistance protein 
impacts clinical outcome in platinum-based chemotherapy for 
61 
 
advanced non-small cell lung cancer. Clin Cancer Res 2004;10:1691-
1697. 
Zhang P, Zuo H, Nakamura Y, Nakamura M, Wakasa T, Kakudo K. 
Immunohistochemical analysis of thyroid-specific transcription 
factors in thyroid tumors. Pathol Int 2006 ;56:240-245.  
Zhang S, Balch C, Chan MW, Lai HC, Matei D, Schilder JM, Yan PS, 
Huang TH, Nephew KP. Identification and characterization of ovarian 
cancer-initiating cells from primary human tumors. Cancer Res 
2008; 68:4311-4320. 
Zito G, Richiusa P, Bommarito A, Carissimi E, Russo L, Coppola 
A, Zerilli M, Rodolico V, Criscimanna A, Amato M, Pizzolanti 
G, Galluzzo A, Giordano C. In vitro identification and characterization 
of CD133(pos) cancer stem-like cells in anaplastic thyroid carcinoma 










Caria P, Vanni R. Cytogenetic and molecular events in adenoma and 
well-differentiated thyroid follicular-cell neoplasia. Cancer Genet 
Cytogenet. 2010;203:21-9. Review. 
Maric I, Viaggi S, Caria P, Frau DV, Degan P, Vanni R. Centrosomal 
and mitotic abnormalities in cell lines derived from papillary thyroid 




































Desidero innanzitutto ringraziare la Prof.ssa Valeria Sogos e 
la Prof.ssa Roberta Vanni per l‟indispensabile aiuto fornito nella 
realizzazione di questa lavoro, per il supporto che mi è stato 
costantemente offerto e per la fiducia dimostrata nei miei confronti.  
Ringrazio le mie colleghe di laboratorio, le Dott.sse Rita Pillai, 
Francesca Saba e il mio collega Dott. Stafano Cabras, che hanno 
collaborato nello svolgimento di questo lavoro e per avermi 
supportato e sopportato in questi anni.  
Ringrazio le colleghe del laboratorio di Patogenomica dei 
Tumori Solidi le Dott.sse Betti Dettori e Daniela Frau soprattutto 
per avermi sostenuto. 
Ringrazio inoltre il Prof. Giorgio La Nasa e la Dott.ssa 
Marcella Arras e i colleghi del laboratorio di Citofluorimetria, 
presso il Centro Trapianti di Midollo Osseo afferente all‟ospedale 
Binaghi. 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
  
  
  
  
  
  
  
